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Editoriale

Per prepararmi a redigere il mio primo editoriale come direttore di «In-
sula Fulcheria» mi sono chiuso per qualche pomeriggio nell’ufficio della 
redazione: nel silenzio dei corridoi del Museo, mi sono seduto di fronte 
all’archivio completo dei vecchi numeri della rivista e mi sono messo a 
leggere, con grande profitto e non poco diporto, i primi volumi della 
pubblicazione, quelli degli anni Sessanta. Durante la lettura, la mia at-
tenzione si è appuntata in particolare sul quarto numero, datato 1965, 
che ospita un articolo dal titolo I rinvenimenti di Offanengo e la loro esegesi. 
Si tratta di un breve, minuzioso contributo su una serie di reperti rin-
venuti in tre tombe longobarde sul territorio offanenghese. Questo au-
stero saggio di archeologia medievale reca la firma di Otto von Hessen 
– in italiano Ottone d’Assia – tra i fondatori in Italia dell’archeologia 
medievale come disciplina indipendente nell’insegnamento universita-
rio nonché terzogenito del langravio Filippo d’Assia e della principessa 
Mafalda di Savoia. Otto von Hessen ereditò l’interesse per l’arte dal pa-
dre Filippo, che nel corso degli anni Trenta legò tristemente la sua fama 
a quella del partito nazista, organizzando su diretto mandato di Hitler 
l’acquisto di numerose opere d’arte italiane destinate al grande museo 
che il capo del Reich stava progettando a Linz. Tuttavia, la vicenda che 
maggiormente dovette segnare la vita del medievista tedesco fu senza 
dubbio la drammatica perdita della madre Mafalda, morta nel campo 
di concentramento di Buchenwald dove era stata deportata in seguito 
all’armistizio di Cassibile. 

Molto è cambiato da quei primi anni di «Insula» che ci appaiono 
oggi così lontani da non poter essere capiti se non attraverso le lenti 
deformanti della storia: la presenza in uno dei primi numeri di un saggio 
del nipote di Vittorio Emanuele III, a un solo grado di separazione dai 
protagonisti più oscuri della storia del Novecento, ci restituisce simbo-
licamente la misura di quanto la rivista che abbiamo oggi tra le mani 
sia diversa e distante dai propri albori. È superfluo sottolineare quanto 
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il mondo della ricerca, di cui una rivista scientifica è espressione, si sia 
democratizzato, nel corso dei decenni, di pari passo con il cammino 
della società.

Ma se questo stare di fronte allo scaffale dell’archivio evocando sce-
nari così tragici e remoti induce in me il timore di non esserne all’altez-
za, si rafforza tuttavia la consapevolezza del grande senso di responsa-
bilità che deriva dall’assumere l’incarico di direttore, di beneficiario di 
un’eredità che sono chiamato a mia volta a tramandare e che è essa stessa 
un patrimonio culturale da tenere vivo. La sproporzione tra me e le per-
sonalità che mi hanno preceduto in questo stesso ruolo è grande: Amos 
Edallo, Mario Mirabella Roberti, Carlo Piastrella e Marco Lunghi non 
sono stati soltanto direttori devoti agli studi, ma anche personalità che 
hanno ricoperto a lungo una posizione prestigiosa nel mondo culturale 
cremasco. Tuttavia, sono onorato di essere stato selezionato dall’Ammi-
nistrazione come il prossimo in questa serie e voglio assicurare autori e 
lettori che, in qualità di nuovo direttore, la mia priorità sarà continuare 
la tradizione di eccellenza della rivista tenendo sempre un occhio fisso 
sul passato: quasi nanos gigantium humeris insidentes. 

La mia idea di linea editoriale è semplice: accogliere, selezionare e 
revisionare in modo tempestivo i manoscritti inviati; pubblicare il più 
rapidamente possibile i risultati dei recenti lavori degli studiosi in cam-
po archeologico, storico-artistico e storico lato sensu (storia della lette-
ratura, della musica, filologia e altre scienze ausiliarie alla storia); inco-
raggiare la presentazione di articoli originali e stimolanti. Un bollettino 
scientifico museale è infatti, innanzitutto, una banca dati aggiornata e 
consultabile, un repertorio affidabile di studi facilmente raggiungibile e 
citabile: è questa sua natura di archivio ponderato e aperto alla consul-
tazione che rende «Insula» un punto di riferimento imprescindibile per 
gli studi sul territorio. E di fatto la presenza in rete degli estratti degli 
articoli di tutti i numeri passati, introdotta dalla precedente direzione, 
aumenta esponenzialmente il potere di disseminazione del nostro pe-
riodico.

I miei primi atti come direttore sono stati l’insediamento di una re-
dazione completamente rinnovata e l’adozione di un codice etico ispira-
to ai principî espressi dal COPE-Committee on Publication Ethics nel Code 
of Conduct and Best Practice Guidelines for Journal Editors. Tutti i soggetti 
che partecipano al processo di pubblicazione della rivista – direttore, 
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editore, redattori, componenti del comitato scientifico, valutatori, au-
tori – sono chiamati a conoscere, condividere e rispettare le prescrizioni 
etiche del codice. 

In secondo luogo, ho rinnovato il comitato scientifico che consta 
oggi di 18 membri e si è aperto per la prima volta a studiosi di atenei 
esteri. Quindi, ho messo mano alla struttura della rivista che negli ulti-
mi anni è variata più volte: a fronte di una serie di contributi per la parte 
monografica, le altre sezioni e rubriche si sono adattate agli argomenti 
dei contribuiti di quel particolare anno. Ritenendo che la rivista abbia 
bisogno di una struttura più razionale e rigida, in linea con quella di al-
tre moderne riviste scientifiche, ho preferito non perpetuare la sezione 
monografica, pur non escludendo che in futuro possa esserci spazio per 
l’approfondimento, in un dato numero, di un tema specifico. 

Le sezioni in cui è organizzata la nuova «Insula» sono quattro: Arti-
coli, Note di ricerca, Relazioni, Rubriche. I contributi per la sezione Articoli 
sono sottoposti a valutazione peer-review secondo il metodo del ‘singolo 
cieco’: vengono inoltrati in forma anonima a due lettori, di cui alme-
no uno esterno al comitato scientifico, che ne valutino la qualità, gli 
elementi di novità apportati, la completezza di documentazione e la 
chiarezza di esposizione. Il lettore esprime un giudizio circa la pubblica-
bilità del manoscritto e propone eventuali correzioni o miglioramenti. 
L’autore riceve un formale rapporto di valutazione, unitamente al parere 
anonimo reso dal referee. La decisione finale sull’accettazione spetta al 
direttore. All’interno della sezione, gli articoli sono ordinati in ordine 
cronologico in base all’argomento trattato.

Le Note di ricerca sono brevi contributi su uno specifico risultato di 
ricerca: una scoperta d’archivio, un’interpretazione, un’attribuzione, la 
messa a fuoco di un particolare aspetto di un manufatto antico, ecc. 
Sono sottoposti allo stesso processo di valutazione degli articoli.

La sezione Relazioni raccoglie infine contributi quali rapporti di sca-
vo, cronache di restauri, relazioni su progetti di ricerca in corso, crona-
che delle attività del Museo e rassegne critiche che riferiscano sintetica-
mente in merito a uno status quaestionis. I contributi di questa sezione 
saranno valutati per l’accettazione e la modifica internamente dalla re-
dazione, senza passare per la valutazione anonima.

Infine, la sezione Rubriche si dividerà a sua volta in tre parti. La prima 
è un felice recupero della tradizione della rivista, ovvero la rubrica Ri-
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trovamenti e segnalazioni, presenza frequente e caratterizzante nei primi 
numeri di «Insula» e che tornerà ad accogliere e censire «a titolo di pri-
mo inquadramento» (Amos Edallo) nuove acquisizioni in ambito arche-
ologico e/o documentario. In secondo luogo, sarà dedicato uno spazio 
alle Recensioni di pubblicazioni recenti che ineriscano in qualsiasi modo 
il Cremasco. Infine, la terza rubrica sarà il Bollettino bibliografico di inte-
resse cremasco che annovera tutte le pubblicazioni attinenti al territorio 
pubblicate nell’ultimo anno. Le Rubriche, come le Relazioni, non sono 
sottoposte a referaggio.

Questo numero non avrebbe visto la luce senza la dedizione, il duro 
lavoro e l’acume professionale dei redattori: Matteo Facchi, Mara Fier-
ro, Marco Nava e Manuel Ottini a cui si aggiungono, per il Museo, 
Alessandro Barbieri, Alessandro Boni e Silvia Scaravaggi diretti da 
Francesca Moruzzi. È soprattutto grazie a loro se ho potuto assumere 
questa importante responsabilità professionale. E, come sempre, non 
avremmo tra le mani questo LIII numero di «Insula» senza il sostegno 
finanziario dell’Associazione Popolare Crema per il Territorio: ogni 
anno, infatti, celebriamo non solo la pubblicazione di un volume, ma 
anche il potere della collaborazione e del sostegno reciproco. Siamo 
profondamente grati per questa ormai tradizionale partnership che va 
oltre le transazioni finanziarie ed è diventata una testimonianza di ciò 
che è possibile realizzare quando le persone si uniscono per perseguire 
un obiettivo comune.

Le novità di questo nuovo corso della rivista sono ben ricapitola-
te dal progetto grafico della copertina il cui significato è illustrato da 
Matteo Facchi nelle pagine che seguono. Quanto ai contributi di que-
sto numero, non spetta a me riassumerne le importanti acquisizioni, 
ma posso affermare serenamente che si tratta dei migliori frutti della 
ricerca pervenuti quest’anno all’attenzione della redazione. Mi limito 
soltanto a segnalare che il numero di quest’anno ospita un necrologio 
del prof. Giorgio Chittolini (1940-2022), tra i decani della storia medie-
vale in Italia, che dedicò a questioni cremasche alcuni dei suoi lavori: i 
risultati della sua ricerca hanno fornito agli studiosi, anche locali, ricchi 
spunti, tra i quali basterà ricordare, per le sue numerose riprese, il con-
cetto storiografico, da lui coniato, di ‘quasi città’. 

Il lungo e qualificato cammino nel senso dell’impegno di ricerca ri-
flette lo spirito che anima e sostiene da sempre l’attività di «Insula Ful-
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cheria». Mi auguro che la rivista continui a costituire per i cremaschi 
un efficace strumento di crescita, stimolando la volontà di conoscenza, 
la curiosità intellettuale, il piacere e la soddisfazione di esplorare nuovi 
percorsi di indagine e di studio. Con l’auspicio che la nostra «Insula» 
continui a godere della fiducia che le è sempre stata accordata, auguro a 
tutti, di cuore, buono studio.

 Nicolò D. Premi
(Direttore)
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